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PUBBLICITÀ 
MARIA NOVELLA OPRO ., 

/Rimal i 
Il migliore amico • 
di Kodak 
McGuire ama Pinky. Lei contrac
cambia, ma il destino crudele li di
vide. Alla fine però si sposeranno e 
vivranno felici e contenti, circonda
ti dai loro...cuccioli. E' questa la fa
vola che ci ha raccontato (in due 
tempi, cioè in due spot) Kodak, 
per volontà di Dario Diaz della 
agenzia Walter Thompson. Il tutto 
girato dalla casa di produzione Ri
master, sotto la direzione del regi
sta Kcith Rose, laggiù in Sud Africa. 
Una stona umanamente leziosa, ri
scattata gioiosamente dalla canini-
la. McGuire, dice Dario Diaz, somi
glia molto al mio cane, perciò non 
avrei mai voluto raccontare una 
storia che lo mettesse in ridicolo. 
Invece il ridicolo c'è, non negli 
spot, rna nei grandi murali che 
hanno tapezzato per esempio le 
stazioni del metrò a Milano. Tre fo
to del povero animale conciato 
proprio da pirla, con cuffia, casco 
e messinpiega. Sguardo infelicissi
mo puntato sui passanti metropoli
tani. «Non ho percepito il ridicolo, 
ma il buffo», dice ancora Diaz. Sa
rà. Comunque ancora non esiste il 
reato di lesa dignità canina . . . . .» / ' 
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Spotitalia si fa ' 
ma non e più lui ' 
L'Anipa (associazione che riuni
sce le case di produzione del cine
ma pubblicitario) non ce l'ha fatta 
a organizzare in proprio il festival 
annuale degli spot. O forse qualcu
no non ha voluto che ce la facesse. ' 
Comunque i pubblicitari si asciu
ghino le lacrime: i premi ci saran
no lo stesso. Saranno assegnati, 
anziché nell'arena urlante del tea
tro Manzoni di Milano (come av
veniva gli altri anni), alla Settima
na della comunicazione promossa 
da Confindustria e Upa a Cemob-
bio. I giurati (pubblicitari e giorna
listi), che dovranno decidere„quali 

massima.,cnsi .per il settore, sono 
stati •convocati per il giorno 21 a 
Milano. La proclamazione avverrà 
il 30 giugno a Villa Erba. Speriamo 
nel solito schiamazzo «creativo». ; 

BrKish Airways ̂ << 

Allarme: •>' • 
libri volanti ' • -
Continua la bella iniziativa delle 
Edizioni Olivares chiamata «Biblio-' 
teca di bordo, un libro al volo». Dal 
6 al 18 giugno i viaggiatori in transi
to nella saletta Club Sea di Milano 
Linate e dal 6 al 10 giugno all'ae-
rcoporto Marconi di Bologna, rice
veranno un libro in dono, anzi «un 
compagno di viaggio», come recita 
il comunicato stampa. Si tratta per 
di più di un volume introvabile sul 
mercato: Attraverso l'Atlantico in 
pallone, scritto da Emilio Salgari 
nel 1886 e introdotto da un saggio 
di Omar Calabrese. 11 testo solo alla 
fine dell'esperimento di volo sarà 
disponibile anche in vendita. Spe
riamo che l'iniziativa prenda pie
de, anzi ali. . . ;__,; ,-,-,•. •.'•„,.; -

Pellicce Jm_ 
Sofia Loren : 
indossa cadaveri 
«Meglio nuda che in pelliccia»: cosi 
si leggeva sui manifesti che con 
sfrontata partigianeria mostravano 
alcune bellissime signore spogliate 
(e comunque molto eleganti). In
vece Sofia Loren ha firmato un 
contratto con la pellicceria Anna
bella, che già ebbe come testimo
nial Jcrry Hall e Alain Delon con 
Monica Bellucci. La regia era di 
Franco Zeffirelli, il quale vorrebbe 
uccidere le donne che abortiscono 
e figurarsi se si preoccupa dei viso
ni. Sofia non si pone problemi, 
tranne quello della cifra, che natu
ralmente è segreta, 1 soldi non so-
nochic,ivisoni (damorti) si. .- *. 

Brescia 
Nero è bello 
negli spot? . 
Una mostra è stata inaugurata ieri 
a Brescia (Sala dei Santi Filippo e 
Giacomo) e resterà aperta fino al 
20 giugno. E' dedicata all'immagi
ne dei nen nella pubblicità e orga
nizzata e patrocinata da una infini
tà di associazioni esiglc, tra le quali 
citiamo per simpatia la Caritas e 
Amnesty International. Il giorno 9 
(ore 17.30) si svolgerà anche un 
dibattito dal titolo «Il colore dei me
dia, pubblicità, comunicazione e 
razzismo». Partecipa la splendida 
Cannelle. \ ;•-. <• , ; .- •. -

LA POLEMICA. Il tema della nazione non dà pace agli intellettuali tedeschi 

• All'indomani del 1989 si era 
parlato soprattutto del futuro della 
sinistra dopo il Muro. L'interrogati
vo What's left?- che cosa è sinistra 
(ma anche: che cosa resta) - era 
stato tema di numerosi incontri, 
convegni, libri e articoli sulla stam
pa internazionale. Ma ecco che, 
prima ancora che sia stato possibi
le giungere a qualche conclusione , 
in merito, la realtà politica ha im
posto all'attenzione generale l'in
terrogativo opposto (o speculare, 
se si preferisce) : What's righi?, che 
cosa è destra, ma anche, di nuovo, 
che cosa è giusto... •• • - -
• In Italia si comincia a parlarne 
solo ora. In Francia il tema non è 
altrettanto attuale ma tende a rie
mergere ciclicamente, come in oc
casione del recente processo a 
Paul Touvier. In Germania invece -
dove il 1989 ha significato soprat
tutto unità nazionale, con tutti i 
problemi di ridefinizione di identi
tà che ne sono seguiti (ad Ovest 
come ad Est) - l'interrogativo e già , 
da tempo al centro del dibattito 
politico e culturale, e non solo per • 
le gesta dei naziskin. Nella prima
vera dell'anno scorso era stato il 
settimanale «Der Spiegcl» ad aprire 
la discussione ospitando una serie 
di interventi - molto critici nei con
fronti delle posizioni più tradizio
nali della sinistra in tema di antifa
scismo e pacifismo - ad opera di 
tre scrittori piuttosto famosi: Botho 
Strauss, Martin Walser e Hans Ma-
gnus Enzensbergcr. Mentre Enzen- , 
sberger, prendendo spunto dalla 
tragedia della ex Jugoslavia (e dal
le reazioni «svizzere» registratesi in 
Germania in occasione della guer
ra del Golfo), si chiedeva soprat
tutto quale significato dovessero 
assumere oggi termini come «Occi
dente» e «civiltà occidentale», Wal
ser si limitava invece a sostenere -
in diretta polemica con i Gùnter 
Grass, i Walter Jens e gli Stephan * 
Heym, vecchi guru della cultura di 
sinistra - che, dopo l'unità, ricono- , 
scersi e identificarsi nella «nazione» 
era diventato un vero e proprio atto 
di responsabilità civile da parte de
gli intellettuali, Botho Strauss solle
vava invece un tema che potrem
mo definire di estetica della politi
ca. La «fantasia» della sinistra, so
steneva infatti, è orientata ad un fu
turo di redenzione, è utopia con
creta, mentre la destra coltiva una 
fantasia della perdita: non fa pro
messe terrene, guarda ad un pas
sato immobile e immutabile, è ini
ziazione religiosa e «proto-politi
ca». , 

OmeroeHòlderlin 
Riallacciandosi a Omero e Hol- ' 

derlin (!), Strauss rivendicava in
somma - à la Nietzsche - il diritto 
al mito originario, all'inattuale, al 
distacco dalle civiche virtù della Zi-
uilisation occidentale. •• 

Le considerazioni delMmpoliti-
co» Strauss - poi ampliate e raccol
te in volume (Der Pfahl, 1993) -
sono presto diventate il punto di 
svolta della discussione. Tono, lin
guaggio e motivi legittimavano in- ; 
fatti l'ambizione di Strauss - ambi
zione soprattutto estetica, per la 
verità - di rifarsi al grande filone 
weimariano della «rivoluzione con
servatrice»: quello di Ernst JOrger, 
di Moeller van den Bruck, di Os-
wald Spengler, della rivista «Die 
Tat». E proprio a quel filone - ma 
spogliato del suo carattere di avan
guardia attivistica, e ricondotto alla 

• In una sera di maggio del 1879, 
giusto un anno prima di morire, 
nel suo studio della casa di Crois-
set, Flaubert decise di fare una cer
nita della corrispondenza e di bru
ciare le lettere che riteneva inde
gne di consegnare ai posteri. A 
quell'ou/oc/oA? era presente un te
stimone che • lo scrittore soleva 
chiamare «mon cher fife: Guy de 
Maupassant. Ammutolito dal ri
spetto, vide il «maestro» sfogliare le 
vecchie lettere, metterne da parte 
alcune e gettarne altre nel cami
netto; lunghi sospiri accompagna
rono i suoi gesti, mentre le fiamme 
si stagliavano più alte illuminando 
la pesante figura, il volto scavato 
dalle rughe, gli occhi umidi. Su un 
biglietto si soffermò a lungo, scritto 
dalla madre di Maupassant: «Me ne 
lejse alcuni brani, vedevo le lacri
me brillargli negli occhi, poi colar
gli lungo le guance...». Flaubert, in 
una lettera dell'ottobre 1872, la pri
ma in cui parla del «discepolo», co
si si era rivolto alla madre di Guy: 
«Tuo figlio ha ragione di amarmi, 
perché io provo per lui una vera 
amicizia. È spirituale, affascinante, 
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Che cosa è destra? 
In Germania domanda che divide 

prosaicità della politica contempo
ranea - si sono ricollegati anche i 
pubblicisti della «Nuova Destra» di 
oggi. Dalle colonne del quotidiano 
«Die Welt», come nel caso di Rainer 
Ziterlmann, o del settimanale «Jun-
ge Freihelt», come in quello di Ar-
min Mohler, hanno infatti deciso di ' . 
prendere di mira l'opzione politica 
e culturale che sta a origine e fon
damento dell'esistenza stessa della 
Repubblica federale: la sua collo
cazione occidentale, la scelta - fat
ta quasi cinquantanni fa da Ade-
nauer e confermata poi da tutti i 
cancellieri che l'hanno seguito - a 
favore della democrazia politica, 
dell'alleanza con Parigi, Londra e 
Washington, del ripudio del nazio
nalismo rapace e distruttivo dei de
cenni precedenti. E proprio a que
sta Westbindung - giudicata come 
autentico tabù della vita pubblica 
tedesca, fondata su una sorta di 
«metafisica della colpa», e ritenuta ' 
contrariatagli interessi di fondo di 
una Germania finalmente unita e 
sovrana - e stato dedicato il volu-. 
me collettaneo (1993) che è tutto- '' 
ra considerato il manifesto della 
«Nuova Destra». 

ANTONIO 

È a questo punto che ò entrata in 
scena In «Frankfurter Allgerncine 
Zeitung». Le pagine culturali della 
•Faz» - come viene più semplice
mente chiamato il foglio liberal-
conservatore tedesco - sono per 
tradizione un forum di idee e opi
nioni diverse, non sempre allineate 
e spesso, anzi, decisamele sco
mode: basti ricordare che proprio 
dalle colonne della «Faz» prese il 
via nel 1987 (con l'articolo dì Ernst 
Nolte sul «passato che non passa») 
il celebre Historikerstreit, la contro
versia fra gli storici su comunismo, 
nazismo e «guerra civile europea» 
ben conosciuta anche da noi. Eb
bene, sotto la voce What's nght la 
«Faz» ha iniziato alcune settimane 
fa a pubblicare una serie di inter
venti che, muovendo dalle posizio
ni della presunta «Nuova Destra», si 
proponevano di confutarne l'as
sunto di fondo e di stigmatizzarne 
alcuni approdi politici. Così per 
esempio, un redattore di punta del 
giornale come Gustav Seibt ha at
taccato apertamente Nolte per 
aver dichiarato, nel corso di una 

MISSIROLI 

trasmissione televisiva, che l'ucci
sione di ostaggi civili in guerra era 

, una prassi diffusa, e che i nazisti la 
praticarono • soltanto in modo 
«sproporzionato» e ' «irrazionale». 
Anche se Nolte e un convinto fau
tore di una destra costituzionale e 
democratica e non un tardivo apo-

• ' logeta del nazismo, simili osserva
zioni - soprattutto se svolte non in 
un seminario di storia ma davanti 
al pubblico della tv - sono state 
considerate da Seibt «inaccettabi
li». 

Tra Ovest ed Est 
Michael Mertes e Hubertus von 

• Morr, due diretti collaboratori del 
cancelliere Kohl sono invece scesi 
in campo contro l'idea che l'opzio
ne occidentale sia stata una scelta 
difensiva, magari fondata sul senso 
di colpa, e una concessione agli al
leati ormai non più necessaria: chi 
diffonde queste tesi evidentemente 
crede - a torto, come dimostrereb
bero anche le vicende jugoslave -

• che il nazionalismo in quanto tale 
non sia più. almeno in Europa, 

portatore di guerra. Karlheinz 
Weissmann, • uno dei presunti 
esponenti di questa «Nuova De
stra», ha osservato da parte sua che 
non esiste affatto una rivoluzione 
conservatrice organizzata, ma sol
tanto un coacervo di posizioni - e 
di provocazioni - che vanno da 
Enzcnsberger ad un vecchio ex li
berale come Arnulf Baring, da 
frammenti di quella che era la sini
stra extraparlamentare a Wolfgang 
Schauble, il capogruppo al Bunde
stag e numero due della Cdu che 
ha sostenuto che, per portare a ter
mine l'immane compito dell'unifi
cazione, è anche necessario fare 
appello a «emozioni» nazionali. 
Tutte queste posizioni hanno in 
comune, secondo Weissmann, so
lo il proposito di «pensare la Nazio
ne» e. soprattutto, di rimettere in di
scussione • le vecchie abitudini 
mentali fondate «sull'ordine di Yal
ta». Sono poi scesi in campo anche 
altri protagonisti del precedente 
Historikerstreit, a cominciare da 
Christian Meiere Hans Ulrich Weh-
ler, che hanno ribadito come gli 
ideali «occidentali» di cittadinanza 
e integrazione siano ancora i soli 

Esce in Francia il carteggio tra:Maupassant e il «padre» adottivo Flaubert • 

E Gustav disse: «Basta sesso, scrivi» 
grazioso...». Ma il vecchio maestro, 
che intendeva difendere un pezzo 
della propria intimità, non diede 
alle fiamme le lettere del suo figlio 
adottivo, di quel • «taurcau nor-
mand» che per sette anni aveva 
istruito con amore sulle pagine di 
Bouvard et Pécuchet iniziandolo a 
tutti i segreti della letteratura. Al 
giovane, che gli somigliava anche 
fisicamente, non aveva lesinato 
consigli ed esortazioni, rimproveri; 
ma aveva anche chiesto opinioni, 
notizie, informazioni, in un rappor
to che andava al di là di quello tra 
maestro e discepolo: quello tra un 
padre acquisito e un figlio adotta
to. 

Maupassant non pensò mai di • 
bruciare la propria corrisponden
za. E quella sera, quando si trovò a 
pulire e a vestire il cadavere del pa
dre-maestro, forse ricordò quegli 
ammonimenti e la lettera che Flau
bert gli aveva scritto dopo aver letto 

CARLO CARLINO 

il suo primo racconto. Palla di se
go: «Si, giovanotto, né più né me
no, é cosa da maestro... Questo 
racconto resterà, siatene certo! No! 
Davvero, sono contento! Mi sono 
divertito e ammiro1». E anche le 
esortazioni che lo stimolavano a 
lavorare, quando era troppo preso 
dalle donne: «Al lavoro, osceno 
giovanotto! Al calamaio, attore lu
brico1». 

Adesso la corrispondenza tra i 
due scrittori vede finalmente la lu
ce in Francia a cura di Yvan Le
dere (Conespondancc, Fiamma-
non, pp. 513. (ranchi 160), rivelan
doci un rapporto più intenso tra i 
due di quanto già non si sapesse. 
Perché se le recenti biografie su 
Maupassant uscite lo scorso anno 
in Francia in occasione del cente
nario della morte dello scrittore 
(soprattutto quelle di Jean-Jac

ques Brochier, Maupassant, une 
journée partìculière, Lattes, e di 
Henri Troyaut, Maupassant, Flam-
marion), avevano delinato un uo
mo pieno di contraddizioni, cinico, 
incapace di amare, per il quale, 
come diceva Savinio, gli amori «so
no più che altro delle monte», que
sto carteggio consente di cogliere 
nell'intimo non solo la deferenza 
di Guy nei confronti del maestro, 
ma anche la pienezza di un affetto 
reciproco che crebbe col tempo. 

Tra tante richieste dettate dalla 
necessità, dall'insofferenza di Guy 
per il suo lavoro al ministero, i tele
grafici consigli del maestro sullo 
scrivere, le lettere tra i due disegna
no un rapporto intenso e profon
do. Opinioni sull'accoppiamento 
dei pavoni, sui mali della sifilide 
(che avrebbe condotto alla morte 
Maupassant) e i rimedi contro di 

essa, sulle forzate astinenze ses
suali che Flaubert si imponeva, sul
le migliorie che aveva apportato al
la sua casa di Croisset, le sue disav
venture finanziarie e sui tormenti 
che gli provocava il matrimonio 
dell'amata nipote, Caroline Com-
manville, le notizie sulla stesura di 
Bouvard et Pécuchet, E poi i nm-
brotti a Guy: «Troppe puttane, trop
po canottaggio, troppo esercizio», 
ammirato dal fatto che il giovane 
gli aveva confessato «di aver tirato 
diciannove colpi in tre giorni». «È 
bello!», esclama Flaubert, «ma ho 
paura che finisca per andarsene in 
sperma», commenta. Ma le «confi
denze» sessuali tra i due sono innu
merevoli. E non c'è da stupirsi. Per
ché Flaubert ci ha consegnato un 
ampio campionario . delle sue 
oscenità proprio nell'epistolario. E 
le più esotiche e raffinate si trovano 
nelle letture che nel 1850 scrisse 
durante il suo viaggio in Oriente al-

Berlino, la fermata 
del metrò 
Alexander Piate 
Alain Volut 

possibili punti di riferimento per 
«pensare» non la Nazione, ma la 
Repubbl ica tedesca. 

Il dibattito, comunque, è ancora 
aperto. Merito anche di Frank 
Schirrmacher, il giovane responsa
bile del feuilleton (il supplemento 
culturale, Ndr) della «Faz» che, gra
zie al coraggio e all'intelligenza 
con cui ha rilanciato la controver
sia, si è guadagnato anche l'aperta 
approvazione di Marcel Reich-Rei-
nicki -una delle figure più influenti 
e prestigiose dell'universo cntico 
ed editoriale tedesco il quale, do
po essere stato fra i fondatori e gli 
animatori delle pagine culturali 
della «Faz». aveva rotto con l'allora 
responsabile Joachim Fest proprio 
per lo spazio che aveva offerto alle 
tesi degli storici «revisionisti» (Rei-
ch-Reinicki è nato e cresciuto nel 
ghetto di Varsavia). : • 

Certo, per quanto talvolta le po
sizioni siano apparse davvero inac
cettabili, alcune delle reazioni al 
protagonismo della «nuova destra» 
sono risultate eccessive e perfino 
controproducenti, come nel caso 
di Ignatz Bubis, il leader della co
munità ebraica tedesca, che sullo 
«Spiegel» è giunto a definire Enzen-
sberger e Strauss «precursori» e 
fiancheggiatori oggettivi del radica
lismo di destra. In fondo non ha 
torto Dan Diner quando, proprio 
dalle pagine di Faz, osserva come 
la Germania di oggi abbia - per la 
prima volta in questo secolo-con
fini pienamente riconosciuti e ac
cettati da tutti i suoi cittadini e da 
tutti i suoi vicini, e come la comuni
tà civile che si è formata solleciti (e 
in un certo senso imponga) una 
rinnovata legittimazione politico-
culturale. L'unificazione, d'altron
de, non poteva risolversi semplice
mente in un'estensione all'Est del
le istituzioni e della cultura dell'O
vest. E anche sul versante più stret
tamente politico le controversie di 
questi mesi sull'Europa di Maastri
cht, sul futuro della Bundeswehr e 
sull'eventuale introduzione della 
doppia cittadinanza per i figli dei 
tanti Castarbeiter residenti nel pae
se testimoniano di un autentico 
travaglio che va ben oltre le contro
versie sul «passato che non passa». 
Fatta la Germania - per riprendere 
un'immagine corrente anche da 
noi (e di Bobbio. Berlusconi e din
torni si è parlato anche sulla «Faz») 
- restano da fare i tedeschi, e non 
c'è dubbio che le crepe non occa
sionali emerse nelle relazioni fran
cotedesche e l'appannamento del
la prospettiva europea abbiano 
contribuito a nfocalizzare l'interes
se sulla «Nazione», sulla sua identi
tà e sul suo destino. 

Dopo la fine di Yalta 
Bonn, si usava ripetere tempo fa, 

non è Weimar - e neppure Berlino, 
presumibilmente, lo sarà. Quello 
che emerge però con chiarezza da 
questa discussione (a volte stimo
lante, a volte strumentale e confu
sa), è che la fine dell'«ordine di 
Yalta» ha lasciato anche un grande 
vuoto politico-culturale, che l'U
nione europea decisa a Maastricht 
non è stata finora capace di riem
pirlo, e che tale compito non spet
ta necessariamente ad una sola 
parte politica, destra o sinistra che 
sia. In questo senso i due interroga
tivi originali, What's teff? e what's ri-
ghfì, sono più vicini e collegati fra 
loro di quanto non si creda. 

l'amico Louis Boulhet. E se in fon
do i due costituivano, come notava 
Savinio, un solo personaggio, le 
prodezze sessuali e le stupefacenti ' 
prestazioni virili del giovane Guy 
incantavano Flaubert. Ne era am
mirato, pur sapendo che per l'ub
bidiente allievo esistevano solo 
donne e puttane. Cosi, anche '"con
sigli»: «Vi lamentate che il culo del
le donne è "monotono". C'è un ri
medio molto semplice: non servir
sene». Del resto non era stato pro
prio lui a spingerlo in un bordello 
dove il giovane aveva soddisfatto le 
sei ospiti in un'ora di fronte ad al
cuni testimoni? 

Ma il sesso, che è uno degli ar
gomenti privilegiati del libro, que
sto gusto per l'oscenità, rivela la 
«solitudine sentimentale» di Mau
passant, la vera portata di un rap
porto profondo e franco, che pro
prio queste «confidenze» rendono 
più vivo e aperto oltre tutte le nor
me convenzionali, e la risplenden
te «allegria bovina» di Flaubert, la 
sua «paternità» che si trasforma in 
cameratismo, 
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